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Intervista ai Giudici sulle novità introdotte dalla 
Riforma Cartabia

Intervista della redazione di PQM alla Dott.ssa Cinzia Balletti, Presidente della Prima Sezione 
Civile del Tribunale di Padova

La riforma Cartabia, ancor più delle riforme che 
l’hanno preceduta, introduce nuovi istituti sui quali 
il confronto sull’interpretazione e sull’applicazione 
pratica è essenziale per gli operatori del diritto. La 
redazione di PQM si propone quindi di stimolare il 
dibattito rivolgendo le proprie domande, in forma di 
intervista, ai propri interlocutori. Ospite di riguardo 
di questo numero è la Dott.ssa Cinzia Balletti, 
Presidente della prima sezione civile del Tribunale di 
Padova, alla quale abbiamo rivolto domande in tema 
di procedimento ordinario e semplificato.

1) PQM: La riforma Cartabia ha introdotto 
due forme di procedimento per le cause civili, 
l’ordinario ed il semplificato. Quest’ultimo 
dovrebbe essere tendenzialmente utilizzato 
per le cause che richiedono un’istruzione non 
complessa: Le chiediamo se è possibile, a Suo 
parere, individuare delle tipologie di controversie 
che, a priori, possano essere considerate ad 
istruttoria complessa, per le quali lo strumento 
del rito ordinario dovrà essere la norma;

In verità, ad un primo esame delle norme che non 
hanno ancora trovato effettiva applicazione, non 
sembra possibile stabilire a priori delle tipologie 
di cause da trattare preferibilmente con il rito 
contenzioso ordinario piuttosto che con il rito 
semplificato.
Non è necessariamente complessa una istruttoria 
orale, anche se richiede l’esame di svariati testi, 
perché la formulazione dei capitoli e la loro 
ammissione dà ordine anche a situazioni fattuali 
articolate; non è complessa una istruttoria per il solo 
fatto che richiede l’espletamento di una ctu, perché 
il lavoro è agevolato dalla rigorosa e dettagliata 
formulazione del quesito da parte del giudice, anche 
alla luce di eventuali proposte fatte dalle parti nei 
rispettivi atti.
In astratto, non deve necessariamente dirsi 
complessa una istruttoria che accompagna la 
produzione documentale all’esame dei testi e/o 
all’espletamento di una ctu, perché, in ogni caso, 
sia nel rito ordinario che in quello semplificato si 
passa alla fase istruttoria vera e propria solo all’esito 

delle deduzioni delle parti, e della maturazione 
delle relative preclusioni, e previo esame del 
materiale probatorio offerto al giudice nell’ambito 
della ordinanza di cui al 4° e 5° comma dell’art. 281 
duodecies cpc per il rito semplificato e 183, 4° co 
cpc per il rito ordinario. Inoltre, lo stesso comma 5 
dell’art. 281 duodecies cpc prevede che il giudice 
ammette i mezzi di prova rilevanti per la decisione e 
procede alla loro assunzione senza stabilire deroghe 
alle modalità ordinarie di articolazione delle istanze 
istruttorie rispetto al rito ordinario; l’attività 
istruttoria esperibile appare analoga in entrambi i 
riti.
Ritengo che la attenzione vada spostata ad 
analizzare, invece, la “struttura” della causa alla 
luce delle domande/eccezioni delle parti, perché 
potrebbe risultare ad istruttoria complessa una 
causa con plurime domande ed eccezioni formulate 
da tutte le parti, cioè una lite complessa, nella quale 
possono intervenire nel corso del giudizio significativi 
“aggiustamenti” del “thema decidendum” rispetto 
a quanto dedotto negli atti introduttivi, che 
richiedono, a loro volta, ulteriori precisazioni in 
ordine al materiale probatorio offerto all’esame del 
giudice.
A questo punto va fatta una premessa: il legislatore 
indica (2° comma dell’art. 281 decies cpc) che la 
domanda può sempre essere proposta nelle forme 
del procedimento semplificato nelle cause in cui il 
tribunale giudica in composizione monocratica, e va 
ricordato che la riforma qui in esame ha soppresso il 
n. 5 e il n. 6 del 1° comma dell’art. 50 bis cpc, rendendo, 
quindi, di valutazione monocratica l’importante 
contenzioso (prima collegiale) rappresentato 
dalle cause di impugnazione delle deliberazioni 
dell’assemblea e del consiglio di amministrazione 
e di responsabilità di organi societari (n. 5), nonché 
le cause di impugnazione dei testamenti e di 
riduzione per lesione di legittima (n. 6); anche per 
tali cause il legislatore ha proposto come “usuale” 
il rito semplificato, con ciò suggerendo l’idea che la 
complessità della lite non è data dalla difficoltà degli 
argomenti trattati.
Va, poi, considerato che l’avvocato, in genere, al 
momento della redazione dell’atto introduttivo, può 
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solo ipotizzare quale sarà lo sviluppo successivo del 
procedimento, mentre, dal canto suo, il convenuto, 
anche a fronte di plurime domande dell’attore 
accompagnate da richieste di istruzione orale e ctu, 
potrebbe restare contumace, o proporre mere difese 
documentali, o, comunque, non ampliare il thema 
decidendum, e potrebbe, addirittura, formulare 
interessanti proposte conciliative.
Pertanto, appare ragionevole che l’attore agisca con 
il rito semplificato di cognizione, per non sottoporre 
fin da subito la vertenza ad un rito più articolato e 
complesso che ne appesantirebbe la trattazione.
L’adeguatezza del rito così scelto andrà valutata 
nel proseguo, alla luce della posizione tenuta dal 
convenuto o dall’intervenuto o dal chiamato e dalla 
eventuale sopravvenuta necessità per l’attore di 
ampliare ulteriormente il thema decidendum in 
risposta alle difese del convenuto o dell’intervenuto 
o del chiamato.
Si ricorda che alla prima udienza, il giudice, d’ufficio 
o su richiesta di parte, valutato lo stato del 
procedimento e le prospettive di difesa riferite in 
tale sede dalle parti, potrà, se del caso, trasformare 
il rito da semplificato in ordinario (1° comma dell’art. 
281 duodecies cpc), fissando la udienza di cui all’art. 
183 cpc, rispetto alla quale decorrono i termini 
previsti dall’art. 171 ter cpc.
Avere agito con il rito semplificato consente di 
modulare il procedimento sulle effettive esigenze 
difensive delle parti, senza appesantire cause che 
potrebbero trovare soluzioni rapide in conciliazioni 
o in pronunce allo stato degli atti.
Peraltro, l’avere agito con il rito semplificato 
consente di disporre di una udienza “chiarificatrice” 
subito dopo il deposito degli atti introduttivi, 
nell’ambito della quale le parti possono meglio 
delineare il thema decidendum, formulando le 
richieste e le deduzioni di cui all’art.281 duodecies 
cpc; all’esito di tale udienza, il giudice, alla luce delle 
ulteriori prospettive di difese delineate dalle parti, 
potrà concedere le memorie ex 4° co. dell’art. 281 
duodecies cpc, o, eventualmente, trasformare il rito 
in ordinario, a seconda di quale sia la soluzione che 
meglio coniuga esigenze di celerità del processo al 
doveroso rispetto del contraddittorio ex art. 101, 2° 
co. Cpc.
Quali criteri potrebbero orientare la scelta tra le 
memorie ex 4° co dell’art. 281 duodecies cpc e la 
trasformazione del rito in ordinario ex 1° co dello 
stesso art. 281 duodecies cpc?
Qualunque sia il numero delle domande formulate 
dall’attore, se il convenuto resiste ma non amplia 
il thema decidendum, potrebbe risultare adeguato 

il rito semplificato, anche se viene richiesto 
l’espletamento della prova orale e di plurime ctu, 
perché il thema decidendum è sostanzialmente 
delineato negli atti introduttivi; il giudice, per 
serenità di tutti, potrà, se richiesto, concedere le 
memorie ex 4° comma dell’art. 281 duodecies cpc 
(la pluralità di domande potrebbe rappresentare 
giustificato motivo per farlo, o, almeno, andrebbe 
adeguatamente e puntualmente motivato un 
rigetto). Inoltre, in vista della udienza di discussione 
ex art. 281 terdecies cpc, per ragioni di completezza 
del contraddittorio sul materiale probatorio nel 
frattempo acquisito, il giudice potrebbe anche 
invitare le parti a depositare brevi note scritte 
conclusive, abilitando, eventualmente, anche le 
repliche scritte.
In presenza di domande/eccezioni plurime 
formulate dal convenuto e/o dall’intervenuto e/o 
dal chiamato, e mera resistenza sul punto da parte 
dell’attore (è importante quanto viene dedotto 
in udienza dall’attore in ordine al suo progetto 
difensivo di risposta alle deduzioni/eccezioni/
domande formulate dalle altre parti), potrebbe 
risultare parimenti adeguato il rito semplificato, 
sul presupposto che il thema decidendum sia 
sostanzialmente delineato negli atti introduttivi; 
il contraddittorio potrà correttamente e 
compiutamente svolgersi in sede di memorie ex 4° 
comma dell’art. 281 duodecies cpc, che il giudice, se 
richiesto, verosimilmente concederà per esigenze di 
difesa.
Nel caso in cui, l’attore formuli in udienza ex 3° comma 
art. 281 duodecies cpc eccezioni come conseguenza 
della domanda riconvenzionale e delle eccezioni 
proposte dalle altre parti, eventualmente anche da 
istruire, il thema decidendum è completato dalle 
deduzioni d’udienza (che vanno formulate a pena 
di decadenza), e il contraddittorio potrebbe essere 
garantito dalla semplice concessione delle memorie 
ex 4° comma, senza necessità di trasformare il rito. 
Nel caso, meno frequente, in cui l’attore intenda 
formulare una domanda riconvenzionale in risposta 
al convenuto o all’intervenuto o al chiamato, ci 
si dovrà, innanzi tutto, porre la questione della 
ammissibilità di tale domanda, perché la disciplina 
normativa del rito semplificato non la prevede 
espressamente; l’art. 281 duodecies non menziona la 
riconventio reconventionis, ma si potrebbe ritenere 
che la stessa possa essere formulata comunque 
con la prima difesa utile per l’attore, cioè in prima 
udienza, piuttosto che in un diverso autonomo 
procedimento, per esigenze di concentrazione del 
contenzioso (simultaneus processus), per economia 
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processuale e coerenza degli accertamenti e delle 
decisioni; a questo punto il giudice, per rispetto del 
contraddittorio, verosimilmente concederà le due 
memorie ex 4° comma dell’art. 281 duodecies cpc, 
o trasformerà il rito in ordinario concedendo le tre 
memorie ex art. 171 ter cpc, valutando nel caso 
specifico se le esigenze di contraddittorio ex art.101 
cpc trovino migliore soddisfazione nelle memorie 
del rito semplificato o in quelle ex art. 171 ter del 
rito ordinario.
Se, invece, si ritenesse inammissibile la riconventio 
reconventionis nel rito semplificato, perché 
non prevista espressamente dal legislatore, alla 
prima udienza l’attore dovrebbe, comunque, 
farne richiesta e verosimilmente sussisterebbero 
buone ragioni per trasformare il rito in ordinario, 
con possibilità di formulare compiutamente la 
riconventio reconventionis nella prima memoria ex 
art. 171 ter cpc.
Va ricordato che il rito contenzioso ordinario 
della riforma cd. Cartabia ripropone la cadenza 
temporale delle 3 memorie, già sperimentata nel 
rito civile ordinario ora superato, e prevede che con 
la prima memoria si possano formulare domande 
conseguenza della domanda riconvenzionale o delle 
eccezioni proposte dal convenuto o dal terzo, facoltà 
che, come già precisato, non è espressamente 
prevista per il rito semplificato, tanto meno con 
riferimento alla 1° memoria ex 4° comma dell’art. 
281 duodecies cpc che menziona solo la possibilità 
di precisare e modificare le domande ed eccezioni 
già proposte (e si tratterà di verificare se ci sarà 
sul punto una apertura giurisprudenziale ulteriore 
rispetto al già intervenuto ampliamento della 
nozione di modifica della domanda come da Cass. 
SSUU sent. 12310/15).
Se si ritiene che la riconventio reconventionis 
possa essere comunque proposta anche nel rito 
semplificato in sede di prima udienza, potrebbe 
risultare ininfluente che il rito semplificato riservi 
alla indicazione della prova diretta la 1° memoria 
e il rito ordinario la 2° memoria, perché a tali 
indicazioni e produzioni è riservato, in entrambi i 
riti, un momento in cui è già stato delineato il thema 
decidendum; di conseguenza, il giudice potrebbe 
continuare a trattare la causa con il rito semplificato,  
concedendo le memorie ex 4° comma dell’art. 281 
duodecies cpc.
Il numero di parti e di domande da istruire potrebbe, 
invece, indurre il giudice a trasformare il rito 
semplificato in ordinario, in forza di valutazioni che 
dovranno in ogni caso ispirarsi al perseguimento 
del pieno rispetto del contraddittorio ex art. 101 

cpc; proprio tale esigenza andrà sottolineata dalle 
parti nel caso in cui ritengano più garantista la 
trasformazione del rito in ordinario piuttosto che la 
mera concessione delle due memorie del 4° comma 
dell’art. 281 duodecies cpc con mantenimento del 
rito semplificato.
In verità, il legislatore prevede che la concessione 
delle memorie ex 4° comma dell’art. 281 duodecies 
cpc sia autorizzata dal giudice solo su richiesta di parte 
e in presenza di giustificato motivo; il legislatore 
non prevede, poi, che le parti possano scegliere di 
trasformare il rito (la relativa scelta spetta al giudice); 
in entrambi i casi, tuttavia, il giudice è tenuto a 
assicurare il rispetto del contraddittorio ex art. 
101 cpc, che costituisce norma di chiusura a tutela 
della regolarità e completezza del procedimento; 
eventuali carenze di contraddittorio potrebbero 
essere valorizzate in sede di appello, per gli effetti 
sulla decisione di primo grado.
Va, infine, considerato il caso in cui le parti 
addivengano alla lite giudiziaria all’esito di lunghe 
e puntuali trattative anche innanzi agli organismi 
di conciliazione a ciò deputati, nel corso delle quali 
le stesse parti abbiano ben delineato le rispettive 
pretese e i relativi argomenti di supporto anche 
probatorio; grazie ai contatti intervenuti, potrebbe 
essere oramai chiaro che la vertenza avrà plurimi 
contraddittori (a quel punto ben individuati) e 
presenterà svariate domande, alcune anche in via 
di riconventio reconventionis, per le quali le prove 
documentali andranno accompagnate da richieste 
istruttorie e di ctu; in tal caso, anche se si trattasse di 
causa monocratica, potrebbe risultare fin dall’inizio 
preferibile il rito contenzioso ordinario per la 
complessità della vertenza.
Tuttavia, anche in tal caso l’attore, cui spetta la 
scelta iniziale del rito, potrebbe preferire iniziare 
con il rito semplificato e chiedere successivamente 
in udienza la trasformazione del rito in ordinario, per 
avere una occasione di incontro davanti al giudice 
prima del deposito delle memorie, anche in vista di 
un ulteriore tentativo di conciliazione, questa volta 
tenuto dal giudice della causa.
Oppure, l’attore adotterà fin da subito il rito ordinario 
ove preferisca cristallizzare il thema decidendum (e 
a questo punto anche il thema probandum) prima 
dell’udienza. 
Oppure, ancora, l’attore adotterà fin da subito il 
rito ordinario in considerazione della complessità 
e importanza della sua riconventio reconventionis, 
visto che, in caso di rito semplificato, dovrebbe, 
comunque, anticiparla in udienza per poi richiedere 
la trasformazione del rito e poter formulare 



6

compiutamente la riconvenzionale nella prima 
memoria ex art. 171 ter cpc.
In definitiva, la scelta tra i due riti spetta all’attore, 
alla luce di molteplici variabili, e tale scelta è 
modificabile in corso di causa da parte del giudice 
per garantire il rispetto del contraddittorio. 
Riassumendo, l’attore, al momento della redazione 
dell’atto introduttivo, difficilmente può prevedere 
se il convenuto si costituirà, come si difenderà e 
lo sviluppo in sé della causa; il rito semplificato 
sembrerebbe di per sé preferibile, perché può 
essere più agevolmente articolato sul caso specifico, 
presenta meno rigidità; le garanzie fornite dalla 
possibilità per il giudice di concedere le memorie 4° 
comma dell’art. 281 duodecies cpc, eventualmente 
note conclusive e, in ogni caso, di trasformare il rito 
in “contenzioso ordinario” potrebbero suggerire 
all’attore di scegliere il rito semplificato in sede 
di introduzione della causa, a preferenza del rito 
ordinario. All’esito delle deduzioni delle parti in 
prima udienza, al fine di assicurare il completo e 
puntuale rispetto del contraddittorio ex art. 101 
cpc, il giudice, potrà concedere le due memorie ex 
4 comma dell’art. 281 duodecies cpc o trasformare il 
rito in ordinario concedendo le relative tre memorie. 
La eventuale trasformazione del rito in quel 
momento (piuttosto che l’adozione del rito ordinario 
fin dall’inizio della causa) presenterebbe il vantaggio 
di intervenire quando il thema decidendum è stato 
in buona parte delineato, salvo quanto è reso 
necessario dallo sviluppo dialettico del processo, e 
le parti hanno già avuto la possibilità di incontrarsi 
e confrontarsi anche con il giudice, riconoscendo 
la necessità della prosecuzione della lite, la cui 
complessità può essere in quel momento valutata in 
concreto.

2) PQM: Ci sono delle raccomandazioni che 
vorrebbe rivolgere agli avvocati per una migliore
gestione della fase istruttoria delle controversie 
alla luce della riforma?

In verità, nulla che non abbiano già valutato di fare.
Per esempio, appare oltremodo opportuno che 
ciascuno acquisisca fin da subito tutte le informazioni 
e i documenti necessari per la redazione degli atti 
introduttivi e anche per le successive memorie, 
perché ciò agevolerà un corretto e ordinato sviluppo 
del contraddittorio e consentirà all’avvocato di 
poter meglio ipotizzare le future difese avversarie e 
prepararsi a fronteggiarle.
Nel caso si stia procedendo con il rito semplificato, 
eventuali imprevisti potrebbero trovare rimedio 
nelle memorie ex 4° comma dell’art. 281 duodecies 
cpc, e, in ogni caso, nella trasformazione del rito da 
semplificato in ordinario.
Inoltre, va depositato fin da subito quanto necessario 
per consentire al giudice di valutare la correttezza 
della instaurazione del contraddittorio (verifica 
della regolarità delle notifiche), la ammissibilità 
e procedibilità delle domande delle parti, nonché 
la necessità di integrare il contraddittorio (per es. 
litisconsorzio necessario ex 784 cpc e 1113 c.c., 
ovvero chiamate in causa del terzo) o la necessità 
di sollevare eccezioni di nullità rilevabili d’ufficio 
(per esempio donazione priva dei requisiti di forma, 
simulazione assoluta, ...). 
Nel caso di domande di scioglimento di comunione 
su beni immobili, per esempio, andrà depositata fin 
dall’inizio la visura ipocatastale per avere contezza 
della regolarità del contraddittorio, piuttosto che 
della esigenza di integrarlo; inoltre, andranno 
depositati subito i titoli di proprietà, documentazione 
tutta necessaria per stabilire la effettiva contitolarità 
del bene in capo ai condividendi.

Cinzia Balletti
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L’art. 21, D.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149, in vigore - 
per quanto qui importi - dal 28 febbraio 2023 (art. 
1 comma 180. L. 29 dicembre 2022 n. 197), prevede 
che, dal giorno 1 marzo 2023, le autorizzazioni 
per la stipula degli atti pubblici e scritture private 
autenticate nei quali intervenga un minore, un 
interdetto, un inabilitato o un soggetto beneficiario 
di amministrazione di sostegno, ovvero aventi ad 
oggetto beni ereditari, possano essere rilasciate, 
oltre che dal giudice competente, anche dal notaio. 
Si tratta di un sistema a “doppio binario”, ove la 
competenza del magistrato e quella del notaio 
coesistono - concorrendo - nell’ambito del potere di 
emissione di provvedimenti gestori che non involgono, 
con riguardo alla figura del notaio, attribuzione allo 
stesso di funzioni giurisdizionali. Proprio l’estraneità 
alla giurisdizione del procedimento in esame rende 
privo di particolari prescrizioni il suo percorso, 
formato, in estrema sintesi, dalla sequenza “1) 
domanda 2) autorizzazione/diniego 3) depositi/
comunicazioni 4) efficacia/impugnativa/revoca”. Il 
procedimento inizia con la “richiesta scritta” che 
dovrà pervenire dalle parti, intese quali soggetti 
che avrebbero potuto proporre ricorso al giudice 
per conto del soggetto fragile (genitori, tutore, 
amministrazione di sostegno) o quali persone 
aventi titolo nell’eredità di cui trattasi. La forma 
dovrà necessariamente essere scritta, escludendosi 
l’applicazione analogica dell’art. 43 disp. att. c.p.c.. Il 
contenuto della domanda è libero, ma non potranno 
mancare alcuni elementi, quali: l’identità del notaio 
al quale è rivolta la domanda - che dovrà essere 
necessariamente il medesimo al quale è affidata 
la stipula dell’atto - i dati relativi a tutte le parti 
interessate all’autorizzazione, il petitum e la causa 
petendi. Sarà poi opportuno che l’istante alleghi 
elementi che provino la propria legittimazione 
alla proposizione della domanda, oltre che 
documentazione che consenta al notaio di decidere 
nel merito della richiesta. Importante sembra anche 
la allegazione dei fatti che radicano l’autorizzazione 
innanzi ad un un certo Tribunale, in vista delle 
comunicazioni di cui al comma 4 dell’art. 21. La 
richiesta deve essere sottoscritta dal proponente, 
personalmente o per il tramite di avvocato, munito 

di apposita procura. Benché non sarà difficile che la 
prassi trovi momenti di collaborazione tra le parti 
ed il notaio chiamato a ricevere l’atto per il quale 
si chiede l’autorizzazione, è da escludersi che il 
notaio sottoscriva la richiesta di stipula indirizzata 
ad altro notaio ed è, evidentemente e parimenti, 
da escludere che il notaio sottoscriva una richiesta 
indirizzata a sé medesimo. Poichè la corretta 
proposizione della domanda è, come appare 
chiaro, un elemento centrale del procedimento, è 
auspicabile un percorso di confronto tra notariato e 
avvocatura, al fine di comprendere insieme come far 
vivere, efficacemente, la nuova possibilità offerta 
dalla riforma, a cominciare dalla istruttoria. A tal 
proposito si osserva che il comma secondo dell’art. 
21 prevede che il notaio possa farsi assistere 
da consulenti ed assumere informazioni, senza 
formalità, presso il coniuge, i parenti entro il terzo 
grado e gli affini entro il secondo del minore o del 
soggetto sottoposto a misura di protezione, o nel 
caso di beni ereditari, presso gli altri chiamati e i 
creditori risultanti dall’inventario, se redatto. Inoltre, 
nell’ipotesi di cui all’articolo 747, comma 4 c.p.c. 
deve essere sentito il legatario. Il potere/dovere 
del notaio è quello di indagare circa la necessità e 
utilità evidente dell’atto e di preservare i diritti di 
soggetti diversi dall’interessato, ma che siano o 
possano essere coinvolti dalla sua decisione (si pensi 
ai creditori ereditari). Per queste finalità, è attribuito 
al notaio il potere di “assumere informazioni” presso 
i soggetti indicati dalla norma, ma - si ritiene - non 
solo presso di essi. Sarà in sua facoltà richiedere 
perizie e consulenze nonché “sentire le parti”. I doveri 
istruttori del notaio saranno tanto più attenuati, 
quanto più completa sarà l’informativa fornita 
dalle parti in sede di proposizione della domanda. 
Certificati di residenza, per radicare la competenza 
del Giudice naturale ai fini delle comunicazioni, 
certificato di morte e di stato di famiglia, certificato 
di stato civile, perizie dell’immobile, sono solo alcuni 
dei documenti che possono rendere superflua 
l’indagine probatoria integrativa del notaio, la 
quale potrà certo essere “informale”, ma dovrà 
essere documentata e comunque sufficiente a 
consentire valutazioni da parte dei soggetti dotati 

Note a margine dell’art.21 D.lgs 10 ottobre 2022, n. 
149: il doppio binario della volontaria giurisdizione 

Di Andrea Busato, notaio in Padova.
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di potere di impugnativa. La domanda e la relativa 
autorizzazione, in altre parole, devono essere 
“auto portanti” e capaci di garantire la validità 
dell’atto al quale sono preordinate. In tal senso è 
evidente come la collaborazione tra avvocatura e 
notariato, sotto la guida delle decisioni già assunte 
e da assumersi in seno alla magistratura, appaia 
imprescindibile. Il notaio risponderà alla richiesta 
con una autorizzazione (da allegarsi per obbligo 
deontologico allo stipulando atto) o con un diniego, 
entrambi motivati, stesi in calce alla richiesta. 
L’autorizzazione (ed anche il diniego? Si discute) 
andrà comunicata, a cura del notaio, alla Cancelleria 
del Tribunale che sarebbe stato competente 
al rilascio della corrispondente autorizzazione 
giudiziale e al Pubblico Ministero presso il 
medesimo Tribunale. Due circolari DAG (Prot. 47079 
del 28/02/23 e Prot. 49402.E del 02/03/23) hanno 
chiarito che il deposito al Tribunale dovrà avvenire 
tramite PCT, mentre la comunicazione al PM potrà 
avvenire unicamente tramite invio cartaceo. Decorsi 
venti giorni dal deposito e dalla comunicazione 
sopra indicati, ma non prima, in quanto mai potrà 
essere provvisoriamente esecutiva, l’autorizzazione 
diverrà non retroattivamente efficace, salvo, in ogni 
tempo, il potere di modifica o revoca del Giudice 
Tutelare, con salvezza, in tal caso, dei soliti terzi in (e di) 
buona fede, ma - ex art. 739 c.p.c., espressamente 
richiamato - entro dieci giorni decorrenti dal 
deposito e dalla comunicazione potrà proporsi 
reclamo al diniego, da parte dei soggetti che hanno 
partecipato formalmente alla fase di prime cure, ed 
alle autorizzazioni parziali o difformi dalle richieste, 

nel caso di procedimenti con più contro interessati. 
Rilevantissimo, nella prima applicazione, si sta 
rivelando il potere di impugnativa (reclamo) da parte 
del Pubblico Ministero, ex art. 740 c.p.c. Quali siano 
infatti gli ambiti nei quali possa operare il notaio, 
autorizzando, non è pacifico. Mentre infatti, restano 
riservate in via esclusiva all’autorità giudiziaria 
le autorizzazioni per promuovere, rinunciare, 
transigere o compromettere in arbitri giudizi, nonchè 
per la continuazione dell’impresa commerciale e così 
come non sembra vi siano dubbi sulla praticabilità 
del “binario notarile” per autorizzazioni relative 
ad atti nei quali intervengano, minori, interdetti, 
inabilitati, soggetti beneficiati di amministrazione di 
sostegno o si tratti di atti di disposizione relativi a 
beni ereditari, vi è da raccomandare prudenza, per 
lo meno a Padova, nello spingersi a ritenere che il 
notaio possa nominare curatori speciali per superare 
conflitto di interesse, essendo egli munito del 
potere di gestire, non di decidere, né di nominare, 
se non sotto riseva di legge, che non c’è. Così, resta 
il dubbio se il Giudice Tutelare debba essere sentito 
nei casi di cui all’art. 747 c.p.c.. Senz’altro farà bene, 
invece, il notaio che disporrà il reimpiego ove, per 
effetto della stipula dell’atto, debba essere riscosso 
un corrispettivo nell’interesse del minore o di un 
soggetto sottoposto a misura di protezione. Lo 
farà con l’autorizzazione, avendo a mente l’art. 372 
c.c. Non sarà richiesto il pagamento del contributo 
unificato, se non in sede di impugnativa.

Andrea Busato
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Tre anni fa, nel periodo di piena pandemia, mi trovo 
ad affrontare un caso delicato. Devo quantificare i 
danni subiti da un professionista rimasto paraplegico 
a seguito di un incidente.
Per il danno non patrimoniale, quello più 
strettamente biologico e da sofferenza morale, non 
ho problemi: le tabelle milanesi con le proposte di 
aumento personalizzato mi danno una grossa mano. 
Il problema si pone, invece, per il danno patrimoniale 
perché il mio sfortunato assistito ha subito un 
evidente calo di reddito da lavoro autonomo.
A questo si aggiunge il fatto che mensilmente 
deve sostenere spese di un certo importo per un 
fisioterapista, spese destinate a protrarsi nel tempo.
Come quantificare queste poste di danno?
Per tanto tempo, diciamo a partire dagli anni 
settanta, il danno non patrimoniale ha sicuramente 
rubato la scena al danno patrimoniale.
Prima il superamento della teoria patrimonialista 
del danno alla persona (la validità fisica dell’uomo 
non può essere ragguagliata al reddito e deve 
produrre un risarcimento tendenzialmente uguale 
per tutti a parità di età e di entità della lesione, salvo 
le opportune personalizzazioni) con l’elaborazione 
della categoria del danno biologico del quale per 
molti anni non si è trovata traccia né nel codice civile 
né in altri testi normativi.
Poi le arcinote sentenze di San Martino del 2008 e 
quelle pure di San Martino di anni dopo, che hanno 
posto pietre miliari per il danno non patrimoniale.
Insomma per lunghi anni, il danno patrimoniale è 
rimasto un po’ “il fratello povero” della teoria del 
risarcimento.
E, quindi, è stato con un certo sconcerto che per 
quanto riguarda la questione da me affrontata 
mi sono dovuto misurare con strumenti del tutto 
desueti, come le tabelle di capitalizzazione di cui al 
R.D.n.1403 del 1922 o quelle diffuse dal Consiglio 
Superiore della Magistratura ed allegate agli atti 
dell’incontro di studio per i magistrati svoltosi a 
Trevi alla fine di giugno 1989.
Mi viene allora un’idea: contatto tramite l’agente di 
una nota casa editrice il prof. Gianfranco D’Aietti, 
già presidente del Tribunale di Sondrio, professore 
universitario di informatica giuridica, nonché ideatore 
di svariati software quali REMIDA, per il calcolo di 
interessi e rivalutazione, REMIDA PERSONA per il 

danno del danno alla persona e REMIDA FAMIGLIA 
per il calcolo dell’assegno di mantenimento del 
coniuge e dei figli nei procedimenti di “famiglia” 
(separazioni, anche di fatto, divorzi e scioglimenti 
delle unioni civili).
L’incontro col professore è subito di grande empatia. 
Capisco di aver di fronte un giurista estremamente 
competente e innamorato della materia.
Gli espongo le difficoltà da me incontrate nel 
reperimento di tabelle aggiornate ed affidabili per 
la capitalizzazione del danno patrimoniale.
Quasi non mi lascia finire perché subito mi riferisce 
che l’Osservatorio sulla Giustizia Civile di Milano 
ha recentemente costituito un gruppo proprio 
col compito di elaborare nuovi criteri per la 
“capitalizzazione anticipata di una rendita”.
Mi inserisce nel gruppo, del che gli sarò enormemente 
grato perché in questo modo ho avuto l’opportunità 
di venire a contatto anche con altri gruppi, quali 
quello che si occupa dell’elaborazione delle tabelle 
a punti per la liquidazione del danno da perdita 
del rapporto parentale (pubblicate l’anno scorso) 
e quello che studia le problematiche degli oneri di 
allegazione e di prova nel processo civile.
Ho fatto così la conoscenza di valenti magistrati e 
di colleghi cultori della materia che mi hanno molto 
arricchito professionalmente. 
Ma non voglio farvela troppo lunga.
A seguito di un complesso lavoro che si è protratto 
per circa tre anni e che ha coinvolto giudici, avvocati, 
professionisti in materie matematiche e finanziarie 
e in tecnica attuariale, l’Osservatorio di Milano ha 
elaborato un criterio innovativo ed affidabile per il 
calcolo della capitalizzazione di una rendita.
Le nuove tabelle realizzate potranno essere 
utilizzate per:
-la capitalizzazione del danno da lucro cessante
-la capitalizzazione di una spesa periodica (spese 
mediche e/o di accudimento futuro) per tutta la vita 
del danneggiato e non solo per quella lavorativa
-la capitalizzazione di una rendita per un delimitato 
arco di tempo (ad esempio: il danno patrimoniale 
subito dal minore che perde il sostegno economico 
dell’unico genitore deceduto fino all’età in cui 
presumibilmente raggiungerà l’indipendenza 
economica)
-la capitalizzazione dell’assegno divorzile indicato in 

Una nuova vita per il danno patrimoniale
di Maurizio Molinari, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova
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una somma “una tantum”.
Il pregio delle tabelle messe a punto dall’Osservatorio 
milanese risiede nel fatto che utilizza una formula 
finanziaria attuariale che tiene conto dei seguenti 
parametri:
- l’età del danneggiato al momento della 
capitalizzazione
- la durata dell’arco temporale in cui si stima avverrà 
la perdita della rendita periodica
- il sesso del danneggiato
- un tasso di rendimento futuro stimato 
dinamicamente
- una media della svalutazione attesa nel prossimo 
triennio in base ad una previsione indice di 
svalutazione di enti pubblici italiani.
E’ evidente che le tabelle dovranno essere 
aggiornate periodicamente, auspicabilmente con 
cadenza annuale.
Le tabelle finali messe a punto si sviluppano in forma 
bidimensionale.
Nella colonna verticale sono riportate le età della 
vittima, mentre nella riga di intestazione in alto (in 
orizzontale) la durata, cioè l’arco temporale espresso 
in anni in cui il reddito dovrà essere calcolato.
Ecco una piccola porzione della tabella con un 
esempio concreto.
Lavoratore maschio di 45 anni (mancano 22 anni alla 
pensione);
Invalidità lavorativa del 100%;
percepiva un reddito di 24.000,00 euro che perderà 
per gli anni futuri, fino alla pensione.
L’arco di tempo da considerare è dai 45 anni fino 
all’età pensionabile (si assume 67 anni).
La durata è di 22 anni (67-45=22).
L’operazione è la seguente: si esamina la nuova tabella 
cartacea di capitalizzazione del Tribunale di Milano 
(2023-maschi, vedi sopra), in cui, nella prima colonna 
è riportata l’età dell’infortunato; si individua la riga 
del 45 anni e si scorre sulla stessa fino a rinvenire 
la colonna n.22 (l’arco temporale selezionato); 
nell’incrocio tra le due colonne vi è un numero (il c.d. 
coefficiente moltiplicativo), che, nel caso in esame, 
è 23,55; si moltiplica il reddito annuo di 24.000,00 
x 23,55 e si ottiene la somma di € 565.200,00, che 
costituisce la capitalizzazione (rectius: l’attuazione) 
di quella rendita per la durata di 22 anni. 
Le tabelle complete sono rinvenibili sul sito del 
Tribunale di Milano.
Naturalmente le tabelle non risolvono tutti i 
problemi di natura giuridica che non riguardano il 
calcolo tecnico della capitalizzazione. Ad esempio 
spetterà sempre all’avvocato proporre e al giudice 
verificare:

1) se nella nozione di reddito da lavoro perso (e da 
risarcire con il calcolo della capitalizzazione) debbano 
essere considerati i contributi presidenziali persi
2) l’individuazione dell’incidenza fiscale sulla 
determinazione dell’importo dei redditi da prendere 
in considerazione (al lordo o al netto degli importi 
fiscali)
3) quale debba essere considerato il reddito annuo 
da capitalizzare, se, cioè, quello nominale risultante 
dalle ultime dichiarazione dei redditi o comunque 
provato, ovvero quello maggiore stimato con 
una previsione futura degli incrementi di reddito 
che si sarebbero sviluppati nella maturazione ed 
evoluzione della carriera lavorativa.
Riporto qui sotto un prospetto comparativo di 4 casi 
concreti, risolti alla luce delle tabelle di cui sopra 
rispetto a quelle precedenti del 1992 e del CSM del 
1989.
Osservatorio Giustizia Civile presso il Tribunale di 
Milano danno patrimoniale per perdita reddituale
Nuova tabella 2023
Esempi comparativi
prospetto comparativo di 4 casi concreti rispetto 
a precedenti Tabelle (INAIL 1922 e CSM 1989) 
parametri utilizzati:
• importo annuo della rendita da capitalizzare = € 
24.000
• arco temporale: dall’età del danneggiato fino a età 
del pensionamento (stimato ai 67 anni)
• tasso di rendimento presunto: dinamico in relazione 
all’arco temporale preso in considerazione (tassi 
dinamici EIOPA, alla data settembre 2022)
• coefficiente di sopravvivenza in relazione all’età e 
sesso (tavole di mortalità dati ISTAT del 2021)
• correttivo inflazione attesa = formule senza 
inflazione (allo 0%) e formula con inflazione attesa 
= 3,40% (valore medio del prossimo triennio: 
documento previsionale del MEF 2022).
Si potrà notare un deciso incremento risarcitorio 
per i danneggiati più giovani e, invece, un certo 
contenimento per gli ultra cinquantenni.
L’auspicio è che le tabelle elaborate dall’Osservatorio 
milanese possano trovare applicazione per lungo 
tempo presso tutti gli uffici giudiziari.
Non mancheranno peraltro le occasioni di confronto 
per esaminare eventuali criticità di un lavoro che 
comunque ha il merito di aver affrontato con rigore 
scientifico una problematica rimasta irrisolta per 
troppo tempo.

Maurizio Molinari
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Care Colleghe e cari Colleghi,
il mio cammino professionale mi ha portato, quasi 
improvvisamente (ma nulla succede per caso) ed 
in un momento di radicale cambiamento per la 
professione legale, a divenire il nuovo Presidente 
della Camera Civile di Padova “Alberto Trabucchi”.
Ecco, già il richiamo a questo gigante del diritto mi 
rende inquieto, e sto vivendo il primo momento di 
presidenza con un mix di sentimenti contrastanti : la 
preoccupazione di non essere all’altezza della nomina 
(in particolar modo considerando quanto ha fatto 
il mio predecessore Maurizio Molinari), il privilegio 
professionale e personale che questa stessa nomina 
mi dà, il sincero ringraziamento verso coloro, colleghi 
ed amici, che mi hanno scelto, la curiosità di una 
nuova sfida e l’incoscienza di affrontarla.
Di sicuro non avrei accettato questo ruolo senza il 
supporto degli amici del Direttivo. La Camera Civile 
di Padova, specie negli ultimi tempi, è sempre stata 
un squadra; negli anni si sono succeduti colleghe 
e colleghi, ma lo spirito “corporativo” di questa 
associazione non è mai mancato ed il piacere, più che 
l’impegno,  di condividere i temi, nazionali e locali, 
di politica forense e di affrontare le problematiche 
anche contingenti della professione, hanno di fatto 
cementato il gruppo attuale, gruppo però che non 
è chiuso bensì, sempre aperto a chi si presenta con 
“spirito di squadra”.   
Al Consiglio Direttivo si è affiancata la Commissione 
Giovani della Camera Civile, che proprio quest’anno 
festeggia i dieci anni di vita (anche se sembrava 
ieri…) e che nel tempo si è fatta apprezzare sempre 
più per le concrete iniziative che porta a termine.
La consapevolezza di poter contare sulle idee e sulla 
capacità di realizzarle di tutti questi colleghi, ma 
soprattutto il piacere di far parte della “squadra” 
rende entusiasmante e, perché no, eccitante, 
questa esperienza e soprattutto fiducioso di 
poter perseguire i fini statutari della nostra amata 
associazione.
Ecco, oggi non voglio dilungarmi in discorsi impegnativi 
sul ruolo dell’avvocato nella società piuttosto che 
nelle prime considerazioni della riforma Cartabia, vi 
sarà tempo e del resto non manca l’impegno attuale 
della Camera in tal senso, come potete apprezzare 
ad esempio dal numero e dalla qualità dei convegni 
organizzati con cadenza quasi settimanale.

È oramai quasi arrivata l’estate e con essa le nostre 
meritate vacanze e possiamo quindi rivolgere il 
pensiero, senza sentimenti di colpa, alla tradizionale 
Cena estiva della Camera Civile nonché allo “Spritz 
Iuris”, come lo ha argutamente denominato l’avv. 
Nicola Cospite, momento conviviale dedicato a noi 
avvocati, civilisti e penalisti.
Desidero “solo” assicurare a Tutti Voi, l’impegno mio, 
e  dei Consiglieri del Direttivo e della Commissione 
Giovani a perseguire gli scopi che si prefigge la Camera 
Civile, in primis l’aggiornamento e la formazione 
forense, nonché la crescita culturale della professione, 
al fine di garantire la costante effettività del ruolo 
dell’avvocato civilista e di accrescerne il prestigio; 
la promozione delle iniziative dirette a conseguire 
un migliore funzionamento della giustizia, con 
particolare riguardo a quella civile ed in ambito locale; 
la promozione dei rapporti anche interpersonali tra 
colleghi civilisti, specie quelli del nostro Foro, anche 
nella consapevolezza che la conoscenza personale 
del collega con il quale si intrattiene un rapporto 
di amicizia, faciliti il raggiungimento di un accordo 
e scongiuri la proposizione del giudizio, quasi a 
diventarne una questione pregiudiziale. Non c’è 
dubbio che la giustizia, per lo meno quella civile, sarà 
celebrata sempre più fuori dai Tribunali.
Vorrei infine anche invitare le colleghe ed i colleghi, 
magari i più schivi, a prendere in considerazione 
l’iscrizione alla Camera Civile. Non lo scrivo per 
il desiderio di avere una quota associativa in 
più (che comunque non disprezziamo visto che 
una Associazione Forense non ha molti mezzi di 
sostentamento e colgo l’occasione per ringraziare 
fin da ora il Consiglio dell’Ordine per il supporto, 
anche economico, sempre riservato alla Camera 
Civile), piuttosto ci interessa la collega ed il collega, 
portatori di idee, proposte, critiche, quello che ha 
voglia di muoversi all’interno di una associazione 
professionale forense, per rendersi parte attiva della 
professione e non subire del tutto, le scelte di altri.
Colgo l’occasione per augurare a Tutte e Tutti Voi 
buone meritate vacanze ma ripeterò l’augurio alla 
Cena estiva della Camera Civile, alla quale siete fin 
da ora tutti invitati.

Ettore Busi

Un nuovo inizio!
di Ettore Busi, presidente della Camera Civile degli Avvocati di Padova
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Allorchè, all’incirca 15 anni fa, entrai in Camera Civile 
mai avrei immaginato come poi sarebbe andata a 
finire. 
Avevo avuto un primo contatto con la Camera 
Civile quando l’amico Claudio Masiero pensò di 
coinvolgermi in quella bella iniziativa di massimazione 
di una selezione di sentenze del Tribunale di Padova 
che poi si concluse nella pubblicazione di un volume 
di raccolta presentato nel corso di una cerimonia 
alla quale prese parte anche l’allora presidente della 
Corte d’Appello di Venezia.
Ma ancora i meccanismi dell’associazionismo 
forense mi erano del tutto estranei, tutto compreso 
com’ero nell’impegno, allora gravoso, dell’attività 
professionale.
Erano quelli, i primi anni del nuovo millennio, ancora 
molto felici per l’avvocatura, non ancora avvitatasi 
nella crisi economica in cui ora si dibatte.
Poi un giorno mi telefona Claudio Masiero e mi 
chiede se sono disposto a candidarmi al direttivo 
della Camera Civile.
Rispondo di sì, devo dire senza particolare 
entusiasmo, forse anche perché un po’; preoccupato 
per il fatto che l’adesione alla proposta potesse 
sottrarre troppo tempo ai miei impegni professionali 
e anche alle attività di svago. 
Fatto sta che, pur senza partecipare fisicamente 
all’assemblea indetta per le elezioni, mi trovo ad 
essere componente del direttivo. 
E qui comincia un’esperienza destinata a durare 15 
anni, inizialmente come tesoriere dell’associazione.
Poi una sera di marzo 2012 viene convocato un 
direttivo urgente, in pizzeria da I Gemelli, dietro al 
teatro Verdi.
Domenico Lucarini, l’allora presidente della Camera 
Civile, era stato da poco eletto al Consiglio dell’Ordine 
e, stante l’incompatibilità prevista dal nostro 
statuto, si trovava nelle condizioni di dimettersi. 
Devo soprattutto a lui – che inaspettatamente quella 
sera ha ritenuto di propormi – se sono diventato 
presidente di questa associazione.
Mi ricordo che di ritorno a casa pensavo preoccupato 
al peso e alle responsabilità che quella nomina 
avrebbe comportato in futuro.
Ma, supportato da una frase di Domenico che spesso 
ripeteva: “Maurizio, gli altri non sono meglio di noi”, 
ho iniziato questa avventura con l’entusiasmo di chi 

sapeva di poter comunque contare su una squadra di 
consiglieri ampiamente sperimentata e soprattutto 
affiatata.
Devo dire che, a dispetto del mio iniziale scetticismo, 
sono stati anni assolutamente meravigliosi e per me 
irripetibili.
Tanti sono i ricordi che scorrono nei miei pensieri.
La prima assemblea a Parma del 2012 di UNCC, 
con l’emozione di rappresentare a livello nazionale 
la Camera Civile di Padova. E poi l’anno successivo 
all’assemblea di Taormina dove è stata preannunciata 
la formazione della Commissione Giovani che negli 
anni successivi avrebbe poi dimostrato con le sue 
iniziative di essere un importante motore per 
la Camera Civile, un bacino a cui attingere per il 
necessario graduale ricambio del direttivo.
Ma certamente non posso dimenticare l’assemblea 
nazionale di UNCC del 2014 organizzata a Padova, da 
molti considerata come una delle migliori di quegli 
anni per l’accoglienza, i temi giuridici affrontati, la 
qualità del dibattito.
Grande è stata l’emozione quando quel pomeriggio 
del 19 settembre 2014 ha fatto la sua entrata nella 
sala conferenze del Centro Culturale San Gaetano 
l’allora ministro della Giustizia Andrea Orlando.
E come dimenticare il V° Congresso Giuridico della 
Federazione Triveneta delle Camere Civili tenutosi 
a Padova il 16 e 17 maggio 2019, l’ultimo prima 
dell’era COVID?
Eventi tutti in cui la Camera Civile di Padova si è 
distinta per capacità organizzativa, disponibilità ed 
accoglienza prestata ai colleghi intervenuti dai vari 
fori.
Ma in questo momento penso anche alla cerimonia, 
svoltasi all’Università di Padova, di intitolazione 
della nostra associazione al compianto prof. Alberto 
Trabucchi, grande iniziativa nata dalla mente di 
Nicola Cospite, una delle colonne portanti della 
Camera Civile.
Ricorderò poi per sempre con grande piacere le serate 
passate a casa di Donatella Pescarin e Beppe Alessio 
nell’imminenza delle elezioni del Consiglio dell’Ordine.
C’era tutto “il quartier generale” della Camera 
Civile in quelle occasioni in cui, davanti alla tavola 
sapientemente imbandita dai padroni di casa, si 
decidevano le strategie migliori pe sostenere i nostri 
canditati.

I miei primi 15 anni in camera civile
di Maurizio Molinari, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati di Padova.
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Cene queste che hanno sempre portato fortuna 
alla nostra associazione e che mi auguro potranno 
essere reiterate anche in futuro.
Tanto ancora mi verrebbe da dire ma una sorta di 
groppo alla gola non me lo consente.
Quello che vorrei solamente aggiungere è che si è 
trattato di un’esperienza meravigliosa che ha segnato 
positivamente la mia vita non solo professionale, ma 
anche di relazione.
L’insegnamento che ne ho tratto è stato duplice.
Da un lato ho capito l’importanza del lavoro di 
gruppo, fondamentale per il funzionamento 
di un’associazione forense, sforzandomi di 
evitare dannosi personalismi o, peggio ancora, 
atteggiamenti autoritari. Dall’altro ho cercato di 

valorizzare al meglio le qualità – ed erano tante – dei 
singoli colleghi con i quali sono venuto in contatto. 
Sono nati così indissolubili rapporti di amicizia 
consolidati da tanti anni di lavoro insieme. E’ stato 
tutto facile grazie ai meravigliosi compagni che ho 
avuto in questo percorso. Davvero non finirò mai di 
ringraziarli.
Ora mi aspetta una nuova avventura, diversa ma 
altrettanto affascinante, in cui cercherò di dare il 
mio meglio.
Ma non dimenticherò mai la Camera Civile e i suoi 
Amici che rimarranno sempre nel mio cuore.

Maurizio Molinari

Ricorre quest’anno il primo decennale dalla 
istituzione della Commissione Giovani della Camera 
Civile degli Avvocati di Padova.
Per chi ancora non la conoscesse, la Commissione 
Giovani nasce dall’impegno di un piccolo gruppo di 
colleghi, uniti dall’idea che l’attiva partecipazione 
alle Camere Civili rappresenti un arricchimento 
personale ed una crescita professionale.
Ma ancora prima, nasce dall’illuminata intuizione 
di Maurizio Molinari, nostro Presidente quest’anno 
uscente, e di Sara Giordani, allora tesoriere 
dell’associazione , di costituire una “costola giovane” 
della Camera per offrire un servizio mirato ai giovani 
colleghi e portare nuova linfa che, come si sa, è 
necessaria per la sopravvivenza di ogni associazione.
Fu così che per la prima volta eletta nel 2013, la 
Commissione Giovani iniziò a lavorare intensamente 
con gli originari componenti avv.ti Silvia Bernardo, 
Giovanna Bettiato, Massimiliano De Benetti, Alice 
Schiavon, Nicolò Sgueglia della Marra.
Nel tempo, le fila della Commissione si sono 
implementate, con il validissimo apporto delle 
colleghe Marta Lico, Fiorenza Tomat, Claudia 
Tramarin, e ciò ha favorito il fisiologico ricambio 
di alcuni componenti del Direttivo con gli allora 
componenti della Commissione.
Proprio perché meno istituzionalizzata, la 
Commissione Giovani si ritrova e opera in un contesto 
molto meno formale e rigoroso rispetto al Direttivo 

della Camera Civile: come non ricordare gli incontri 
mensili all’ora di pranzo, in cui, carichi di progetti e 
di entusiasmo, si organizzavano i primi incontri per 
ampliare l’offerta formativa, coinvolgendo anche 
i colleghi più giovani. Nacque così l’idea del “ciclo 
di incontri”, con cadenza mensile e di durata di un 
paio d’ore, su vari argomenti del diritto civile e 
processuale, privilegiando un taglio pratico. Non si 
è mancato di inserire tra i focus l’inglese giuridico, 
che è stato di recente ripreso proprio da un nuovo 
convegno organizzato dalla Commissione Giovani. 
Tra gli eventi organizzati di maggior successo, 
menzioniamo il ciclo di incontri dedicato ai CTU che 
operano presso il Tribunale di Padova, accreditato 
presso i vari ordini professionali e diretto a creare un 
proficuo dialogo fra gli avvocati ed i professionisti 
che operano quali Consulenti Tecnici.
Oggi è in corso un nuovo ampliamento dei 
componenti – si auspica – conduca all’ingresso di 
nuovi Colleghi che hanno manifestato la propria 
disponibilità a collaborare.
Ma il compito della Commissione non si esaurisce 
nell’attività formativa: la Commissione è a pieno 
titolo consultata in tutte le principali decisioni 
affrontate in sede di Direttivo, è ammessa a 
partecipare all’attività dell’Unione Camere Civili ove 
se ne presenti la possibilità e coadiuva la Camera 
nell’organizzazione dei principali eventi associativi.
Non sono mancati, così, momenti di leggerezza 

Il primo decennio della “Commissione Giovani”
Di Alice Schiavon, tesoriere della Camera Civile degli Avvocati di Padova.
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Negli ultimi anni, ogni qual volta è stato necessario 
trovare, a nome della nostra redazione, le parole 
giuste per rappresentare una situazione delicata o 
raccontare una vicenda che ci stava particolarmente 
a cuore, è stata lei ad occuparsene, perché tutti 
le abbiamo sempre riconosciuto il pregio di 
saper cogliere con facilità il giusto equilibrio tra 
formalità ed empatia, tra rigore e semplicità, tra 
professionalità e vicinanza. E lei, senza eccezione, si 
è messa a disposizione senza riserve, con il sorriso 
di chi ha saputo fare della gentilezza una chiave di 
lettura per sé e per gli altri.

Per questo, oggi, tutti noi della redazione di PQM, 
vogliamo ringraziare con particolare affetto la 
Collega e Amica Valentina Zorzan, che ha deciso 
di prendersi una pausa da questo impegno, con la 
promessa - però- di rimanere un’attenta lettrice del 
notiziario!
Sperando che possa essere solo un arrivederci… 
grazie Valentina!

Fiorenza Tomat

Grazie Valentina!
di Fiorenza Tomat

e condivisione, alternati a momenti di studio ed 
impegno, come la partecipazione ai Congressi 
o Assemblee Nazionali nelle varie sedi d’Italia 
organizzate, ove la Camera Civile di Padova ha 
sempre tradizionalmente portato le proprie istanze.
Per concludere, è d’obbligo, dunque, un 
ringraziamento a quanti hanno offerto, offrono 
ed offriranno la propria preziosa collaborazione 
nell’organizzazione di questi eventi, nella speranza 
che sempre più Colleghi siano interessati a 
collaborare. 

L’invito che vi rivolgiamo  è quello di unirvi alla 
Commissione Giovani o, in ogni caso, anche quello di 
contattarci alla nostra e-mail commissionegiovani@
cameracivilepadova.it per un confronto o un 
suggerimento, con la speranza di poter offrire un 
contributo sempre più efficace e competente.  

Alice Schiavon
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“L’angolo di Lucio”

Segnalo Cass.2193/23 e relativa massima in relazione 
alla questione relativa alla validità della notifica se la 
casella PEC del destinatario della notifica risultasse 
piena. Il principio espresso nella sentenza stabilisce 
che è onere del notificante riattivare il procedimento 
notificatorio entro i termini dell’art 325 cpc. ridotti 
della metà (cass. sez. unite 14594/16).

“In materia di notificazione di atti, se si può ritenere 
che l’elezione di domicilio fisico non impedisca 
l’utilizzo di quello telematico, ciò non può viceversa 
imporre al difensore destinatario della notifica, 
in assenza di norme esplicite, gli stessi oneri che 
sono a lui richiedibili quando non possa aver fatto 
affidamento sulla suddetta legittima elezione e, anzi, 
abbia dato speculare valore al luogo elettronico di 
ricezione appositamente eletto. Parimenti, l’onere del 
notificante si articola diversamente, dovendo tenersi 
congruo conto della specifica elezione di domicilio 
fisica. Pertanto, la notifica telematica al domicilio 
digitale sarà valida nell’ipotesi di avvenuta consegna, 
mentre, qualora vi sia una differente e specifica 
elezione di diverso domicilio fisico, nell’eventualità di 
“casella telematica piena” presso il domicilio digitale 
per insufficiente gestione dello spazio da parte del 
destinatario della notifica, il notificante dovrà, per 
tempo, riprendere il procedimento notificatorio presso 
il domicilio fisico eletto, e ciò a valere solo nel caso 
specificato, altrimenti non potendo sussistere alcun 
altro affidamento, da parte del notificatario, se non 
alla propria costante gestione della casella di posta 
elettronica, e nessun’altra appendice alla condotta 
esigibile dal notificante”.

***
Riporto le massime della sentenza della Cassazione, 
a Sezioni Unite, n.4835/23 in punto produzione 
documentale relativamente al principio di non 
dispersione o acquisizione della prova. Sono ben 5 le 
massime estrapolate dalla sentenza.

“In materia di prova documentale nel processo civile, 
il principio di “non dispersione (o di acquisizione) della 
prova” - che opera anche per i documenti, prodotti 
con modalità telematiche o in formato cartaceo - 
comporta che il fatto storico in essi rappresentato si 
ha per dimostrato nel processo, costituendo fonte di 
conoscenza per il giudice e spiegando un’efficacia che 

non si esaurisce nel singolo grado di giudizio, e non può 
dipendere dalle successive scelte difensive della parte 
che detti documenti abbia inizialmente offerto in 
comunicazione. (Cassa con rinvio, CORTE D’APPELLO 
ROMA, 21/03/2016)”.

“In materia di prova documentale nel processo civile, 
il giudice d’appello ha il potere-dovere di esaminare 
un documento ritualmente prodotto in primo grado 
nel caso in cui la parte interessata ne faccia specifica 
istanza nei propri scritti difensivi (mediante richiamo 
di esso nella parte argomentativa dei motivi formulati 
o delle domande ed eccezioni riproposte) illustrando 
le ragioni, trascurate dal primo giudice, per le quali 
il contenuto del documento acquisito giustifichi 
le rispettive deduzioni. (Cassa con rinvio, CORTE 
D’APPELLO ROMA, 21/03/2016)”.
“Affinché il giudice di appello possa procedere 
all’autonomo e diretto esame del documento già 
prodotto in formato cartaceo nel giudizio di primo 
grado, onde dare risposta ai motivi di impugnazione 
o alle domande ed eccezioni riproposte su di esso 
fondati, il documento può essere sottoposto alla sua 
attenzione, ove non più disponibile nel fascicolo della 
parte che lo aveva offerto in comunicazione (perché 
ritirato e non restituito, o perché questa è rimasta 
contumace in secondo grado), mediante deposito 
della copia rilasciata alle altre parti a norma dell’art. 
76 disp. att. c.p.c. (Cassa con rinvio, CORTE D’APPELLO 
ROMA, 21/03/2016)”.

“In materia di prova documentale nel processo civile, 
il giudice d’appello può porre a fondamento della 
propria decisione il documento in formato cartaceo 
già prodotto e non rinvenibile nei fascicoli di parte 
apprezzandone il contenuto trascritto (oppure indicato) 
nella sentenza impugnata o in altro provvedimento o 
atto del processo ovvero, se lo ritiene necessario, può 
ordinare alla parte interessata di produrre, in copia o 
in originale, determinati documenti acquisiti nel primo 
grado. (Cassa con rinvio, CORTE D’APPELLO ROMA, 
21/03/2016)”.

“In materia di prova documentale nel processo civile, 
se la parte ha puntualmente allegato nell’atto di (o 
nella comparsa di costituzione in) appello il fatto 
rappresentato dal documento cartaceo avversario 
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prodotto nel primo grado invocandone il riesame 
in sede di gravame, la controparte che omette la 
produzione di tale documento nel secondo grado 
subisce le conseguenze di un siffatto comportamento 
processuale, potendo il giudice - il quale ha 
comunque il dovere di ricomporre il contenuto di una 
rappresentazione già stabilmente acquisita al processo 
- ritenere provato il predetto fatto storico nei termini 
specificamente allegati nell’atto difensivo. (Cassa con 
rinvio, CORTE D’APPELLO ROMA, 21/03/2016)”.

***
Trascrivo anche un interessante passaggio 
dell’ordinanza della Cassazione n.5191/23 
che prende in esame varie questioni della 
legge fallimentare e censura il sesto motivo di 
impugnazione in relazione all’art.96 comma 3 cpc 
(“…con l’ultimo motivo deducono la violazione 
e falsa applicazione dell’art. 96, terzo comma, 
cod. proc. civ., evidenziando l’insussistenza delle 
condizioni per l’applicazione della fattispecie ivi 
delineata”). A mio avviso è un provvedimento in 
linea con altre sentenze della Corte, in particolare la 
n. 34993/21 che censura l’avvocato laddove lo stesso 
non dissuada il cliente dall’iniziare azioni dall’esito 
probabilmente sfavorevole (conforme anche CNF 
sentenza n.88/22).

“sia la mala fede che la colpa grave devono coinvolgere 
l’esercizio dell’azione processuale nel suo complesso, 
cosicché può considerarsi meritevole di sanzione 
l’abuso dello strumento processuale in sé, anche a 
prescindere dal danno procurato alla controparte e 
da una sua richiesta, come nel caso di pretestuosità 
dell’azione per contrarietà al diritto vivente ed alla 
giurisprudenza consolidata ovvero per la manifesta 
inconsistenza giuridica o la palese e strumentale 
infondatezza dei motivi di impugnazione; 

- orbene, il Tribunale, nel far conseguire la condanna 
ex art. 96, terzo comma, cod. proc. civ. alla «assolta 
infondatezza del ricorso», ha fatto discendere la 
predetta sanzione processuale dalla manifesta 
infondatezza dell’opposizione e dalla palese 
inconsistenza giuridica dei relativi motivi; 
- così argomentata, la decisione si sottrae alla censura 
prospettata, potendo il giudice del merito desumere 
da tali elementi la responsabilità della parte per 
il mancato impiego della doverosa diligenza ed 
accuratezza nel proporre l’opposizione”.

***
Richiamo anche la sentenza, questa volta del CNF, 
n.181/22, che affronta la sempre attuale questione 
deontologica sul rapporto tra il dovere di difesa ed il 

dovere di colleganza.

Il capo di imputazione era il seguente: ‘per avere 
omesso in una lettera di risposta di informare la 
collega avv. XX – la quale in vista di un procedimento 
per ricorso per scioglimento del matrimonio 
richiedeva per conto della sua cliente se vi fosse 
la possibilità di procedere in via consensuale – di 
avere già depositato il ricorso per scioglimento 
del matrimonio giudiziale con ciò rendendosi 
responsabile della violazione dei principi di probità, 
dignità e decoro di cui all’art. 9 nuovo codice 
deontologico forense e del principio di cui all’art. 
19 nuovo codice deontologico forense che pone 
a carico dell’avvocato il dovere di mantenere nei 
confronti dei colleghi un comportamento ispirato a 
correttezza e lealtà”. 

Il principio di diritto è il seguente:
“Non sussisteva pertanto uno specifico dovere 
dell’incolpato di informare la controparte
dell’avvenuto deposito del ricorso, non vertendosi in 
tema di una trattativa interrotta senza preventiva 
comunicazione, disciplinarmente sanzionato ex art. 46 
CDF.
La norma deontologica impone all’avvocato di 
tenere con i colleghi un comportamento improntato 
a correttezza e lealtà, ma non esige che l’avvocato 
sia tenuto a mettere al corrente il collega avversario 
delle iniziative che si intende adottare a tutela degli 
interessi del proprio assistito, né tanto meno di tenerlo 
al corrente comunque dello svolgimento dell’azione
intrapresa dovendo ritenersi prevalente il diritto di 
difesa del proprio assistito sul rapporto di colleganza. 
(Cnf n. 247/2018).
Eccezione a questo principio è che siano in corso 
trattative stragiudiziali di bonario componimento 
della controversia”.

***
Infine richiamo la massima della recente ordinanza 
Cass. n.6545/23 in relazione al dovere di pagare 
l’IMU per il coniuge assegnatario dell’immobile (o 
anche del convivente more uxorio assegnatario).
“In tema di IMU, le agevolazioni inerenti all’abitazione 
principale ed alle relative pertinenze spettano al 
coniuge assegnatario della ex casa coniugale, in 
quanto titolare del diritto di abitazione di cui all’art. 
4, comma 12-quinquies, del d.l. n. 16 del 2012, conv. 
con modif. dalla l. n. 44 del 2012. (Cassa e decide nel 
merito, COMM.TRIB.REG. L’AQUILA, 20/11/2019)”.
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Un saluto ai nuovi iscritti
La Camera Civile degli avvocati di Padova “Alberto Trabucchi” dà il benvenuto ai Colleghi

nuovi iscritti

Federica Camani
Lorenza Chimento
Andrea Basso 
Alessia Ceccon
Federica Ceccon
Stefania Marzolani
Giulio De Nicola
Monica Mocellin

Marta Guidi
Debora Longhin
Chiara Pranovi
Silvia Ventura
Maria Cristina Baldisserotto
Paolo Pasqualin
Micol Magarotto
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Ci Piace: Non ci Piace:

1. L’arrivo di Marco Violato in redazione, che ha 
curato la nuova grafica (grazie!)
2. Il nuovo Presidente della Camera Civile
3. Spritz iuris: l’aperitivo della Camera Civile 
(una buona occasione per rafforzare, ritrovare, 
instaurare rapporti tra colleghi)
4. I quattro candidati della Camera Civile eletti 
come Consiglieri dell’Ordine: buon lavoro!
5. Il nuovo Consiglio dell’Ordine e le sue molte 
iniziative
6. L’avvio della Scuola di Specializzazione

Non mi piace:
1. Le scoperture del personale amministrativo del 
nostro Tribunale
2. L’entrata in vigore anticipata della riforma e le 
sue difficoltà interpretative
3. I colleghi che si prenotano ai convegni e poi non 
si presentano senza cancellarsi
4. L’uscita di Valentina Zorzan dal comitato di 
redazione di PQM

Crosslaw

Orizzontali:
 
3. Parental Alienation Syndrome
4. Lo è l’appello in cui l’appellante non si costituisce in 
termini
7. La corrispondenza che non si trasmette al Cliente
8. li limite per il pignoramento dello stipendio 
9. La implica la rinuncia agli atti del processo 
11. Di default è congiunto nella crisi familiare con figli
14. E’ speciale quello nominato al minore ai sensi 
dell’art. 473 bis 8 c.p.c.
15. La riforma più ... famosa dell’anno!

Verticali:

1.li codice che bisogna sempre inserire negli atti di 
costituzione
2.lo è dichiarato l’aggiudicatario che non versa il 
prezzo
5. Quella familiare si interrompe subito in caso di 
notizia di abusi
6. Deve sussistere per proporre la domanda o per 
contraddire
10. l’incapacità ex art. 428 e.e.
11. La sorte dell’art. 702 bis c.p.c.
13. l’amministratore che supporta i soggetti più fragili





Il vostro 
partner 
di fiducia per la 
comunicazione 
multilingue.

Da più di trent’anni 
siamo al fianco degli 
avvocati con i nostri 
servizi di traduzione
e interpretariato. 

REM TRADUZIONI SNC
Via Rezzonico 6, 35131 Padova
T. 049 8760840 / 347 9613800
E. info@remtraduzioni.it
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SERVIZI 
-Psicoterapia individuale/ di coppia/     
famigliare 

 
-Psicoterapia di gruppo 
 
-Consulenza tecnica di parte per la 
 valutazione delle capacità genitoriali 

 
 
 
 

-Colloquio clinico e valutazione psichiatrica e 
psicopatologica 

 
-Presa in carico psicofarmacologica 

 
-EMDR 

 
-Gruppi di supporto rivolti ai famigliari 

 
-Formazione rivolta a studenti, 
specializzandi ed operatori sanitari 
dell'area della psichiatria e della 
psicoterapia 

Lo Studio Lego è composto da quattro psicoterapeute 

sistemico-relazionali e uno psichiatra. 

Queste diverse professionalità  

si uniscono per proporre 

una presa in carico integrata              

della persona 

 

CONTATTI 

Via A. Prosdocimi 18/A, Padova 
studiolego.padova@gmail.com 

3517383758 
www.studiolegopsicoterapia.com 


